IL  SERVO  DI  DIO  D.  GIOVANNI  MERLINI 


Superiore  generale  dei  Missionari  del  pr.  Sangue 


Morto  m F(pma  ai  12  Genn. 1873  d/ anni  78 


ELOGIO 


DI 


D.  GIOVANNI  MERLINI 

TERZO  DIRETTORE  GENERALE 

DELLA  CONGREGAZIONE  DEL  PREZIOSO  SANGUE 

MORTO  IL  12  GENNAJO  1873 


LETTO  IN  j\.OMA 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  TRIVIO 

DA 

!,  mmm  mmm 

PROCURATORE  GENERALE  DELLA  MEDESIMA  CONGREGAZIONE 

NELLA  FUNEBRE  SOLENNITÀ 

CELEBRATA  IN  SUFFRAGIO  DEL  DEFUNTO 

DAI  FRATELLI  DEL  PIO  SODALIZIO 

DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO 

il  dì  G del  seguente  Fehbrajo 


ROMA  1873 

TIPOGRAFIA  FRATELLI  PALLOTTA 
Via  delI’Dmiltà  N.  86 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/elogiodidgiovannOOrizz 


Qui  pronus  est  ad  miserieordiam  benedicetur... 

Prov.  22,  9. 


Voi,  o carissimi  Fratelli  di  S.  Francesco  Saverio,  mi  avete 
invitato  ad  un  uffizio  per  F una  parte  al  mio  cuore  gratis- 
simo, quello  di  parlarvi  della  vita  e delle  opere  virtuose 
del  mio  e vostro  superiore  generale  D.  GIOVANNI  MERLI  NI  testò 
defunto,  per  la  cui  anima  benedetta  celebrate  solenni  esequie 
pegno  di  riconoscenza  e di  amore;  ma  per  l’altra  mi  poneste 
in  cimento  di  gravissima  difficoltà.  Perchè  come  posso  io  di 
un  uomo  di  una  santità  consumata,  e d’ una  lunga  serie  di 
apostoliche  imprese  dirne  convenientemente  nei  brevi  limiti 
di  un  discorso?  Come  posso  compendiare  in  pochi  tratti  virtù 
così  grandi,  meriti  così  segnalati  ? Voi  e gli  altri  devoti  che 
qui  mi  ascoltano  e che  lo  conobbero  partirete  da  questa 
chiesa  ben  poco  soddisfatti  di  me,  mentre  anziché  un  ampio 
elogio,  quale  si  conveniva,  vi  sentirete  appena  per  sommi 
capi  toccare  alcune  delle  cose  che  illustrarono  la  sua  vita. 
Ma  siccome  non  è altrimenti  possibile,  supplite  voi  vi  dirò 
usando  la  espressione  di  S.  Paolo  ai  Filippesi  Q,  e quanto 
v’  ha  di  buono  di  retto  di  santo,  se  v’  è lode  di  opera  vir- 


P)  Philipp.  4.  8. 
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tuosa  immaginatela  pure,  posso  attestacelo  con  sicurezza,  che 
egli  il  nostro  venerando  Padre  e Maestro  la  praticò.  La  sua 
memoria  non  è solo  degna  di  encomio  e di  benedizione,  ma 
la  sua  vita  è un  modello  da  proporsi  ai  fedeli  come  la  vita 
degli  eroi  della  chiesa,  tra  i quali  (senza  ardire  di  preve- 
nirne i giudizi)  penso  che  meriti  e spero  sarà  annoverato 
a suo  tempo  (x). 

Yoi  prestatemi  cortese  attenzione  ed  offerite  questa  fu- 
nebre solennità  non  come  testimonio  di  mestizia  e di  com- 
pianto, ma  quale  attestato  di  ossequio  e di  ammirazione; 
benedicendo  il  Signore  che  volle  in  lui  eziandio  continuare 
quella  serie  gloriosa  di  anime  grandi,  che  da  S.  Pietro  in 
poi  nella  chiesa  di  Roma  non  venne  mai  meno.  Così  come 
disse  con  tanta  verità  un  illustre  Prelato,  e ripeterono  con 
lui  i Capi  degli  Ordini  religiosi  convenuti  ai  suo  funere:  Ve- 
niamo non  già  per  pregar  pace  ad  un  defunto,  ma  per  assi- 
stere al  trionfo  d’ un  santo. 

Incomincio. 

Gli  uomini  hanno  il  dovere  di  diventar  santi.  Questo  è 
il  fine  prefissoci  da  Dio,  che  ci  facciamo  simili  a lui  per  virtù 
come  lo  siamo  per  origine,  ond’  esserlo  poi  ancora  nella  bea- 
titudine. Ma  il  supremo  ideale  della  santità  è Gesù  Cristo, 
e nella  rassomiglianza  con  lui  come  fratello  a fratello  con- 
siste quella  predestinazione  che  porta  alla  gloria,  giusta 
quello  che  scriveva  S.  Paolo  ai  Romani  « qiios  praedestinavit 
confonnes  fieri  imaginis  filli  sui,  ut  ipse  sit  primogenitus 
in  multis  fratribus  . . . illos  et  glorificavi  (1 2).  Ma  siccome 

(1)  L’  Autore  quanto  dice  nel  presente  Elogio  lo  sottomette  ai  De- 
creti dei  Sommi  Pontefici  e specialmente  della  S.  M.  di  Papa  Urbano  Vili; 
dichiarando,  che  a quanto  verrà  esponendo  circa  le  virtuose  azioni  del 
compianto  D.  Giovanni  Merlini , non  si  deve  prestare  altra  fede  se  non 
1’  umana. 

(2)  Rum.  8,  29,  30. 
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a nissuna  umana  creatura  è possibile  il  raccorre  in  se  fino 
a qualche  grado  di  eccellenza  tutte  le  virtù  del  Maestro 
divino,  così  egli  chiama  ciascuno  di  coloro  che  vuol  far  santi 
a somigliargli  più  particolarmente  in  una  delle  melesime, 
ed  all’  uopo  gliene  comparte  le  grazie  opportune.  Non  è che 
dal  complesso  di  tutti  insieme  i Santi  che  risulterà  un  dì 
quella  copia  fedele  del  celeste  esemplare,  cioè  la  umanità 
perfetta  e glorificata  quale  ebbe  Iddio  innanzi  al  pensiero 
quando  fino  dall’  eternità  generò  il  Verbo  divino , come  ac- 
cenna il  profetico  salmo:  Tecmn  pHncipium  in  die  virtutis 
tuae,  in  splendor  ibus  Sandorum  . . . genui  te  (l). 

Ora  il  Signore  chiamò  il  nostro  amato  defunto  ad  imi- 
tare in  ispeciale  maniera  il  Redentore  divino  nella  più  ama- 
bile delle  sue  perfezioni , nella  sua  bontà  e misericordia 
verso  degli  uomini;  e D.  Giovanni  corrispose  pienamente 
alla  sua  vocazione  , tutti  compì  i disegni  che  la  superna 
sapienza  aveva  fatti  su  di  lui,  per  renderlo  poi  oggetto  delle 
sue  benedizioni,  giusta  le  parole  della  S.  Scrittura  citate  da 
principio:  qui  pronus  est  ad  misericordiam  benedicetur. 

Quanta  bontà  in  quell’  animo,  quanta  misericordia  in  quel 
cuore  ! Fino  dai  suoi  primi  anni  all’  innocenza  della  vita 
accoppiò  questa  bontà  affettuosa  per  tutti , massime  per  i 
dolenti  e gli  infelici,  per  cui  fu  oggetto  di  amore  teneris- 
simo ai  suoi  pii  genitori  (2)  ed  ai  suoi  maestri.  Il  Signore 
conserva  ancora  vivente  in  altissima  età  il  precettore  che  lo 
avviò  agli  studi  della  filosofia,  Monsig.  Luigi  Ricci  Vescovo 
di  Segni,  il  quale  fin  d’ allora  mosso  da  viva  stima  per  un’ 
anima  tanto  pia  ed  un  cuore  così  benfatto,  si  unì  in  legame 
di  così  stretta  benevolenza  col  suo  caro  discepolo,  che  non 
solo  non  si  rallentò  un’istante,  ma  crebbe  cogli  anni  ad  una 

(0  Salm.  109,  3. 

(2)  Ebbe  la  vita  in  Spoleto  il  28  Agosto  1795  da  Luigi  Merlini  ed 
Antonia  Arcangeli. 


di  quelle  amicizie  intime,  indissolubili,  emulataci  del  bene, 
di  cui  non  sono  capaci  che  le  anime  eminentemente  virtuose. 
Questo  stesso  sentimento  di  pietà  verso  del  prossimo  fu  pur 
quello  che  lo  condusse  al  sacerdozio,  come  ministero  di  be- 
neficenza e d’ amore  , al  quale  venne  consecrato  nella  sua 
patria  nel  1819  (Q,  e nel  seguente  anno  ad  abbracciare  la 
vita  di  missionario.  Giovane  ecclesiastico  pieno  di  fervore  si 
era  portato  in  Giano  nella  nuova  casa  di  missióne  aperta  per 
la  munificenza  di  Pio  VII  di  santa  memoria  dal  Venerabile 
Canonico  Del  Bufalo  (2),  per  farvi  gli  esercizj  spirituali.  Quel 
sacro  silenzio,  quel  raccoglimento  profondo,  la  sapiente  elo- 
quenza del  Venerabile,  le  grandi  opere  di  lui  in  aiuto  delle 
anime  commossero  ed  infiammarono  più  che  mai  quel  cuore 
tutto  inclinato  e disposto  alla  carità  ed  alla  misericordia 
verso  degli  uomini.  B qual  v’è  maggiore  indigenza  (diceva 
egli  tra  se),  qual  miseria  più  grande,  quale  sventura  più 
compassionevole  di  quella  della  colpa?  Quanti  infelici  che  ne 
sono  vittima,  che  si  volutano  schiavi  delle  passioni  nel 
fango  di  ogni  bruttura,  e corrono  incontro  all’  eterna  rovina? 
Sovvenire  questi  infelici,  risvegliarli  dal  sonno  che  dormono, 
farsi  presso  di  loro  ministro  delle  divine  misericordie,  mon- 
darli dalle  iniquità,  stringerli  tra  le  braccia,  restituire  quei 
cuori  al  cuore  di  Dio,  quale  opera  di  carità  ! Quale  impresa 
potrei  scegliere  più  benefica  più  pietosa  di  quella  del  mis- 
sionario ? Non  fu  questa,  quella  di  Lui  che  ne  amò  d’amore 
infinito  e ne  lavò  nel  suo  Sangue  prezioso?  Glielo  lesse  sul 
volto  il  Del  Bufalo,  che  egli  non  aveva  il  coraggio  di  ma- 

(')  Celebrarono  nel  1869  i Missionarj  il  suo  cinquantesimo  anno  di 
sacerdozio  con  festa  di  figliale  affetto. 

(2)  Con  questi  era  pure  Monsignor  Gaetano  Bonanni  che  fu  poi  Vescovo 
di  Norcia.  Questa  prima  fondazione  è dovuta  alle  cure  indefesse  del  Car- 
dinale Belisario  Cristaldi  intimo  amico  e patrocinatore  del  Can.  Del  Bufalo 
e del  suo  Istituto,  che  lasciò  in  gran  parte  erede  dei  suoi  beni. 


nifestarlo,  ed  i kSanti  hanno  un  secreto  linguaggio  che  si 
comprendono  sul  momento.  Lo  intese,  e accoltolo  immedia- 
tamente tra  i suoi  nel  dì  di  Maria  Ss.  Assunta  in  Cielo,  lo 
condusse  seco  novello  operajo  , alla  prima  ora  del  giorno, 
nell’ ampio  campo  dell’ Evangelo. 

Io  non  so  dirvi , dilettissimi , a parole , l’ impegno  col 
quale  egli  si  pose  all’esercizio  del  suo  ministero.  Immagi- 
natevelo Yoi  che  l’avete  conosciuto,  con  quell' umile  ed  in- 
sieme nobile  portamento , con  quel  volto  spirante  soavità 
d’ affetto  pari  alla  pietà,  pieno  in  allora  di  vita,  di  gioventù, 
d’ ingegno , di  carattere  ardente , e sopra  tutto  ricolmo  di 
spirito  di  santa  carità;  immaginatevelo  montare  il  palco  e 
aprire  le  labbra  pe*  predicare.  Dicono  che  le  sue  parole  sem- 
bravano strali,  i suoi  sguardi  scintille  di  fuoco  che  si  span- 
devano intorno  , il  gesto  Y aspetto  per  se  soli  avevano  la 
forza  di  un  intero  ragionamento.  Gli  uditori  da  prima  il 
miravano  attoniti,  poi  sentivansi  mano  mano  persuadere  vin- 
cere intenerire  dalla  potente  dolcezza  delle  sue  espressioni, 
e finalmente  incapaci  di  contenersi  si  scioglievano  in  pianto. 
È universale  opinione  che  ben  pochi  possedessero  in  simile 
grado  il  dono  di  commuovere  i cuori.  Avvenne  tal  fiata,  che 
i singhiozzi  del  popolo  coprissero  la  voce  dell’  Oratore , e 
allora  . . . Allora  si  guardavano  piangendo  il  predicatore 
ed  il  popolo.  Piangevano  gli  uditori  lagrime  di  compunzione, 
egli  lagrime  di  allegrezza,  consolandosi  cogli  Angeli  tutelari 
di  tante  anime  che  ritornavano  a Dio. 

È pressoché  innumerabile  la  serie  delle  sue  predicazioni, 
che  continuò  circa  cinquant’  anni , come  sono  innumerabili 
i peccatori  che  richiamò  alla  virtù.  Sempre  che  scendeva 
dal  palco  si  vedeva  circondato  da  persone  che  gli  bacia- 
vano la  mano  in  atto  di  devozione  o cercavano  almeno  di 
toccargli  il  vestito.  Spesso  si  videro  uomini  d’  ogni  età  e 
condizione  gittarglisi  a’ piedi  chiedendo  coi  singulti  il  suo 
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aiuto  per  riconciliarsi  con  Dio.  Quante  volte  si  sentì  dirgli 
l’elogio  della  donna  dell’ Evangelo  al  divino  Maestro  « be- 
nedetto il  grembo  che  ti  portò,  tu  bai  la  parola  della  sa- 
lute: tu  verba  vitae  aeternae  liabes!  Nè  ciò  avveniva  so- 
lamente presso  il  minuto  popolo,  ma  ancora  presso  le 
persone  più  intelligenti  ed  istruite.  Accadde  a cagion  d’e- 
sempio in  Ancona,  che  raccoltosi  il  Clero  di  quella  illustre 
città  per  i s.  Esercizi,  e tardando  ad  arrivare  il  Yen.  Del 
Bufalo,  si  presentasse  il  nostro  caro  defunto  per  comin- 
ciarli col  discorso  d’ introduzione.  All’affacciarsi  d’  un  giovi- 
netto quasi  imberbe  quale  sembrava  allora,  sorse  una  specie 
di  bisbiglio  e di  malcontento  tra  quei  numerosi  sacerdoti, 
ma  cominciato  che  ebbe,  restarono  compresi  da  tanta  me- 
raviglia, e da  commozione  così  viva,  da  non  più  desiderare 
la  persona  e la  parola  del  suo  maestro. 

Al  Clero  ai  Seminarj  ai  Monasteri  predicò  gli  esercizi 
spirituali  in  moltissimi  luoghi,  e frequenti  volte,  singolar- 
mente in  Roma,  alle  Religiose,  e non  solo  con  universale 
soddisfazione,  ma  con  evidente  incremento  di  fervore.  Diresse 
anche  fino  alla  sua  morte  varie  anime  nella  via  della  per- 
fezione con  mirabile  successo  (Q. 

Il  frutto  poi  prodotto  dall’  efficacia  de’  suoi  ragionamenti 
nelle  città  e nei  paesi  era  costantemente  tale,  che  si  ve- 
devano cessare  di  subito  le  perverse  costumanze,  le  più 
inveterate  abitudini;  si  pacificavano  gli  animi,  si  spegnevano 

(J)  Noteremo  la  sola  Zenaide  Wolkonski  principessa  russa  amica  e 
dama  d’onore  della  moglie  deH’Imperatore  Nicolò,  la  quale  chiamata  alla 
Chiesa  Cattolica  in  modo  miracoloso,  come  ella  diceva,  da  S.  Alfonso 
Liguori  all’epoca  della  sua  canonizzazione  (1839),  fu  sempre  diretta  da 
D.  Giovanni  Merlini,  dando  costanti  ed  eminenti  saggi  in  ogni  genere  di 
virtù.  Nella  umiltà  e carità  poi  fu  cosi  singolare,  che  dando  in  opere 
di  beneficenza  tutte  le  sue  ricche  entrate , vestiva  quasi  una  poverella 
che  bisogna  della  limosima.  Morì  nel  1862  offerendosi  a Dio  vittima  per 
la  pace  della  Chiesa  e lasciò  nome  di  santa. 
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gli  odii  e rifioriva  la  concordia  e la  pace.  Yi  fu  fra  le  altre 
una  terra  nel  regno  di  Napoli,  dove  i dissidii  erano  così 
feroci  clie  nel  lasso  di  pochi  mesi  circa  trenta  omicidi  ave- 
vano insanguinate  le  strade  e desolate  le  famiglie.  Non  si 
aspettavano  neppur  più  dagli  abitanti  gli  ultimi  raggi  del 
sole  cadente  per  abbandonare  le  piazze  e le  vie,  e sbarrarsi 
con  ogni  diligenza  dentro  le  case.  Tanto  erano  sitibondi  gli 
animi  di  vendetta,  che  fino  i vestiti  stessi  degli  uccisi  pa- 
renti si  conservavano  intrisi  di  sangue  per  stimolarsi  a 
vendicarli.  Per  evitare  delitti  era  stato  prescritto,  che  la 
sacra  missione  dovesse  finire  ogni  sera  un  ora  prima  del- 
FAve  Maria.  Yi  si  sottomise  ubbidiente  il  pio  Missionario 
a quel  comando,  ma  non  passarono,  che  tre  o quattro  dì  e 
fu  del  tutto  mutata  la  scena.  Convinse  quei  cuori,  li  richia- 
mò al  Signore,  ed  insieme  per  amore  di  Dio  al  vicendevole 
perdono,  alla  fraterna  carità.  Quale  sorprendente  spettacolo 
si  offerse  allora  allo  sguardo  ! Offesi  ed  offensori  si  abbrac- 
ciavano insieme  piangendo  di  tenerezza,  intere  famiglie  ne- 
miche da  lunghi  anni  si  visitavano  rappacificate,  e si  assi- 
devano alla  medesima  mensa;  il  feritore  ed  il  ferito  si  strin- 
gevano al  petto.  La  pace  la  tranquillità  la  sicurezza  sban- 
dite da  tanto  tempo  rifiorirono  per  F opera  sua.  Fu  tolta 
ogni  memoria  ogni  stimolo  alla  vendetta,  si  appesero  le 
armi  micidiali  agli  altari  di  Maria  SSiìia,  si  abbruciarono  i 
libelli  d’ ingiuria  sulla  pubblica  piazza.  Deposto  ogni  timore 
a notte  innoltrata  un  onda  di  popolo  seguiva  il  Missionario 
per  le  strade  cantando  inni  di  lode  a Dio,  ed  ascoltando 
con  pietosa  attenzione  la  sua  voce,  che  come  era  solito,  qui 
pure  faceva  risuonare  ora  in  uno  ora  in  altro  capo  di  via, 
commemorando  con  poche  ma  forti  parole  i severi  ricordi 
dell’evangelo. 

I propositi  stessi  dei  più  risoluti  avversari  erano  vinti 
da  lui.  Nel  1848  fu  invitato  da  un  Vescovo  ad  una  missione 
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in  una  piccola  città,  il  che  soffrendo  di  mal  animo  tutti 
quasi  i principali  tra  quegli  abitanti  si  erano  legati  con 
vicendevole  promessa  di  non  presentarsi  alla  predica  nissuno 
mai.  In  fatti  un  Caffè  che  stava  vicino  alla  chiesa  apparve 
pieno  zeppo  di  gente  come  non  mai  era  stato,  e ciò  all’  ora 
precisa  in  cui  cominciava  il  discorso.  Non  si  turbò  per 
questo  l’uomo  di  Dio,  ma  continuò  tranquillo  quasi  nulla 
fosse  il  suo  ministero  a que’  pochissimi  che  erano  intervenuti. 
Quand’  ecco  comincia  a spargersi  la  voce  del  suo  zelo,  della 
grazia  di  sua  parola  , della  bontà  che  traspira  dal  suo 
volto,  ed  ecco  che  il  Caffè  si  va  ogni  giorno  più  spopolando, 
e si  riempie  invece  il  sacro  tempio.  Cedono  finalmente  anche 
i più  duri,  e negli  ultimi  giorni  Caffè  e negozi  tutto  è 
chiuso  nelle  ore  della  missione,  perchè  l’intera  popolazione 
accorre  alla  predica.  Fino  giunsero  a supplicarlo  di  prolungare 
di  qualche  giorno  il  suo  ministero,  e a tale  crebbe  raiumirazio- 
ne  e l’affetto  che  si  cattivò  tra  quei  cittadini,  che  in  partendo 
tutti  con  alla  testa  i Magistrati  lo  accompagnarono  per 
molte  miglia  di  strada,  e si  vide  rinuovellarsi  nel  distacco 
quella  pietosa  scena  di  lagrime  quale  fu  nell’ultimo  commiato 
che  prese  S.  Paolo  da  quelli  di  Efeso. 

Tali  portenti  di  vittorie  però,  oltreché  al  merito  della 
sua  eloquenza,  sono  pure  da  ascriversi  alle  sue  preghiere 
ed  alla  sua  virtù.  Iddio  fa  la  volontà  di  coloro  che  lo  temono 
dice  Davide:  Deus  voluntatem  timentium  se  faciet  (l),  o 
come  abbiamo  detto  esordiando  coi  Proverbi:  qui  proiius 
est  ad  misericordiam  benedicetur.  Ed  era  solito  1’  amato 
nostro  defunto  di  prevenire  e di  accompagnare  i sacri 
ministerj  con  lunghe  e fervorose  orazioni.  Passava  durante 
la  missione  o gli  esercizi  spirituali  gran  parte  della  notte 
pregando,  e questo  dopo  lunghe  giornate  di  faticoso  lavoro, 


(i)  Salm.  144,  19. 
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dopo  aver  predicato  quattro,  cinque,  fino  a sei  volte  in  un 
solo  giorno,  dopo  aver  spese  dieci  o dodici  ore  nel  confessare 
onde  n’ebbe  spesso  affatto  infrante  le  forze  e vi  contrasse 
infermità  che  lo  tormentarono  fieramente  tutta  intera  la 
vita.  Alle  preghiere  aggiungeva  le  mortificazioni,  i digiuni 
e la  severa  pratica  della  disciplina,  martoriando  generosamente 
se  stesso  per  le  altrui  colpe,  versando  generoso  l’innocente 
suo  sangue  per  muovere  il  Signore  a perdonare  ad  altrui. 

Non  sarà  quindi  meraviglia  se  alcune  volte  parve  Iddio 
accompagnare  fino  coi  prodigi  le  opere  sue,  come  corre 
fama  costante  a Sennino,  a Monticelli  di  Fondi,  in  Albano 
ed  in  altri  luoghi,  dove  il  suo  arrivo  svegliava  sempre  un 
devoto  entusiasmo,  dove  era  riverito  come  Uomo  di  Dio, 
dove  si  ricorreva  a lui  come  ad  un  Santo  (*).  Iddio  rimunera 
spesse  volte  così  ancor  viventi  sulla  terra  le  anime  generose, 
specialmente  i sacerdoti  che  zelano  la  salute  delle  anime, 
come  lo  vediamo  in  un  bel  numero  di  missionarii  dei  quali 
si  vanno  costruendo  i processi  delle  virtù  e dei  portenti 
operati  per  loro  intercessione  (2).  Subito  dopo  la  loro  morte 
poi  gli  onora  colla  stima  universale,  e la  fama  di  santità 
che  si  spande  d’intorno.  Così  avviene  ora  col  nostro  Superiore 
defunto.  Queste  spontanee  dimostrazioni  di  ossequio,  questo 
devoto  concorso,  questo  chiedere  avidamente  delle  sue 

P)  A Sonnino  un  possidente  signor  Giuseppe  Rori  tutt’  ora  vivente 
assicura,  che  avendo  perduta  la  vista  da  tre  anni  la  riottenne  nel  1861, 
il  terzo  giorno  d’  una  noveva  che  D.  Giovanni  Merlini  benedicendolo  gli 
impose  di  fare  in  onore  di  S.  Francesco  Saverio.  Il  signor  Luigi  Grenga 
pure  di  Sonnino  attesta  lo  stesso  di  un  suo  figlio  infermo  d’  oftalmia. 
Così  attesta  una  donna  di  Albano  che  soffriva  da  lungo  ad  un  occhio 
di  male  dichiarato  incurabile. 

(2)  Del  presente  secolo  oltre  il  Ven.  Canonico  Del  Bufalo  , il  Ven. 
Vescovo  Strambi  Passionista , il  Ven.  Leopoldo  da  Gaiche  Francescano 
riformato,  il  Ven.  Clemente  Hofbauer  Liguorino,  il  Servo  di  Dio  D.  Vin- 
cenzo Pallotti , il  defunto  Vescovo  di  Marsiglia  fondatore  della  Congre- 
gazione dei  Missionari  Oblati  di  Maria  Ss. 
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memorie,  questo  raccomandarsi  che  fanno  molti  alla  sua 
intercessione,  sono  un  premio  evidente,  una  ricompensa 
concessa  dal  cielo  ai  meriti  di  sua  carità.  E quanto  crebbe 
questa  carità,  come  si  moltiplicarono  questi  meriti  col 
tempo  e con  gli  incarichi,  ai  quali  sebbene  umile  tanto, 
dovette  sobbarcarsi  per  disposizione  divina! 

Immaginatevelo  adesso  dilettissimi  Fratelli,  collocato  D. 
GIOVANNI  MERLI  NI  sul  candelabro,  eletto  cioè  al  governo  di 
tutta  la  Congregazione  dei  Missionari  del  prezioso  Sangue 
(1).  Chinò  rassegnato  la  fronte  al  grave  incarico,  perchè 
ne  aveva  avuta  esplicita  assicurazione  dal  Yen.  Del  Bufalo, 
che  sarebbe  il  secondo  tra  i suoi  successori,  essendo  così 
scritto  nei  superni  disegni  (2).  Ma  nel  tempo  stesso  che 
si  rassegnava  comprese  quanto  grandi  cose  Iddio  volesse 
da  lui.  Questa  Congregazione  ancora  virgulto  novello  nel 
giardino  della  Chiesa  aveva  bisogno  di  chi  la  aiutasse  ad 
inrobustire  come  pianta  che  mentre  mette  radice  distende 
insieme  i rami,  e si  fa  pei  suoi  ministeri  sicuro  e tranquillo 
albergo  perchè  gli  uccelletti  dell’aria,  cioè  i fedeli  (secondo 
la  similitudine  del  Vangelo)  vengano  a riposarsi  sulle  sue 
braccia,  a ricoverarsi  alla  sua  ombra.  Or  ecco  il  nostro 
Superiore  di  cui  celebriamo  la  memoria,  che  egli  fu  tale  quale 
bisognava.  Lo  fu  in  primo  luogo  nell’  amore  ardente  che 
portò  all’  Istituto  che  gli  veniva  affidato,  in  secondo  luogo 
nella  prudenza  ammirabile  che  usò  nel  governarlo,  e final- 


(')  Morto  D.  Biagio  Valentini , venne  eletto  in  suo  luogo  il  28  Di- 
cembre 1847. 

(2)  Diceva  pure  D.  Merlini  che  soffrendo  alquanto  di  sordità,  il  Ve- 
nerabile gli  aveva  predetto  che  nondimeno  avrebbe  potuto  occuparsi 
nel  confessare  fino  al  fine  della  vita,  come  fu.  Gli  prenunzi!)  inoltre  che 
sarebbe  morto  per  caduta , ed  infatti  la  vigilia  del  Natale  fu  in  via 
Del  Bufalo  gettato  a terra  da  un  legno  che  correva  all’  impazzata  e da 
quel  punto  fu  sempre  sofferente  e venti  giorni  dopo  morì. 
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mente  nella  pratica  di  virtù  eroiche  per  renderlo  degno 
della  stima  degli  uomini  e delle  benedizioni  di  Dio. 

È tale,  dice  S.  Giovanni  Grisostomo  la  condizione  di 
chi  ama  da  vero,  che  non  può  celare  in  se  stesso  la  fiamma 
che  lo  divora.  Si  narra  del  nostro  compianto  Padre  e 
Superiore,  che  allorquando  ci  fu  donato  dalla  Santità  di 
Gregorio  XYI  di  grata  memoria  il  Convento  di  S.  Paolo 
d’ Albano,  animato  da  singolare  affetto  per  quella  nuova 
dimora  si  era  posto  egli  stesso  all’  opera  di  ristorarne  i 
guasti,  e restituire  le  mura  che  dovevano  circondarlo.  Perito 
nell'architettura,  di  che  diede  parecchie  prove  (Q,  era  tutto 
inteso  nel  diriggere  randamento  della  fabbrica,  ma  non  tut- 
tavia soddisfatto  abbastanza  si  inframetteva  agli  operai  e 
quasi  uno  di  essi  imponeva  pietra  a pietra  faticando  le 
intere  giornate.  Correvano  i cittadini  di  Albano  e primi  i 
sacerdoti  ad  ammirare  il  suo  zelo;  tanto  più  che  alla  sera 
intermesso  appena  il  lavoro,  P udivano  di  subito  salito  il 
palco  dire  con  belle  e calde  parole  delle  lodi  del  prezioso 
Sangue,  o di  Maria.  Ciò  che  egli  fu  da  prima  nel  promuovere 
col  più  vivo  impegno  il  materiale  ingrandimento  della  Con- 
gregazione, riuscì  figura  di  quello  che  eletto  Direttore  ge- 
nerale fece  neirordine  morale.  Oh  come  la  amò  questa  sua 
Congregazione , come  la  tenne  costantemente  davanti  al 
pensiero  e in  mezzo  al  cuore,  persuaso  come  era  che  fosse 
opera  divina!  Siccome  ne  aveva  raccolto  dalle  labbra  del 
Fondatore  il  nobile  disegno  della  medesima,  e tutto  bevu- 
tone  lo  spirito,  così  ogni  cura  mise  in  opera  onde  tutto 
potesse  compirsi  da  essa,  quello  che  Iddio  nel  consiglio 
di  istituirla  pretendeva  da  lei.  Questo  pensiero  questo  a- 
more  lo  accompagnò  tutti  gli  istanti  della  vita  fino  all’ul- (*) 


(*)  Disegnò  ed  edificò  la  casa  di  Missione  e 1’  annessa  chiesa  in  Val- 
iecorsa,  e così  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Canne  in  Sonnino. 
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timo  respiro.  Il  discorrere  della  Congregazione,  o del  suo 
amato  Maestro  il  Yen.  del  Bufalo  era  per  lui  il  più  dolce 
intrattenimento,  e parco  come  era  delle  parole,  pareva  non 
avrebbe  voluto  finir  mai  di  dire  le  lodi  dell’uno,  e di  com- 
mendare i santi  e generosi  intendimenti  che  si  propone  il 
nostro  Istituto  a gloria  di  Dio  ed  a bene  della  Chiesa. 
Talvolta  il  suo  affetto  fino  gliene  faceva  intravedere  i de- 
stini, che  sarebbero  certo  non  Spregevoli  se  tutti  valessimo 
a penetrarne  del  suo  spirito  e ad  imitare  i suoi  esempi. 
Nò  Iddio  mancò  di  benedire  tanto  amore,  e gli  concesse  di 
vedere  la  sua  Congregazione  dilatarsi  negli  stati  uniti  di  Ame- 
rica fino  alla  estrema  California  (x)  e piantarsi  in  Germania. 
Nè  ciò  solo,  perchè  il  Signore  lo  chiamò  ancora  ad  attuare 
il  pensiero  del  Yen.  Del  Bufalo  di  istituire  la  Società  o 
Congregazione  religiosa  delle  Suore  dette  le  Adoratriei  del 
divin  Sangue,  che  si  occupano  dell’  istruzione  ed  educazione 
delle  fanciulle  della  classe  più  bassa,  delle  quali  mentre  il 
Venerabile  rapito  dalla  morte  non  giunse  a poter  esserlo, 
egli  D.  Giovanni  dobbiamo  chiamarlo  il  fondatore  ed  il  pa- 
dre. Ed  anche  questa  istituzione  benedetta  da  Dio  e dal 
suo  Vicario  sulla  terra,  la  vide  in  pochi  anni  crescere  rapida 
sotto  i suoi  occhi,  passare  dall’  Italia  in  Germania  in  In- 
ghilterra e in  America  (2). 

Cooperò  eziandio  con  quanto  aveva  di  forze  (mentre 
ciò  pure  ha  per  scopo  il  nostro  Istituto)  e ampiamente 


(p  II  zelante  Missionario  D.  Saverio  Brunner  morto  nel  1859  passò 
il  primo  negli  Stati  Uniti  d’  America  e vi  piantò  la  Congregazione.  Al 
presente  sono  circa  cinquanta  dei  suoi  sacerdoti  che  vi  operano,  ei  al- 
cuni altri  in  California,  oltre  gran  numero  di  fratelli  laici.  Monsignor 
Vescovo  di  Fort-Wayne  è pure  della  medesima  Congregazione. 

(2)  Le  Suore  hanno  molte  case  e scuole  in  America,  dove  sommano 
in  numero  di  oltre  trecento.  Esistono  pure  tre  case  in  Germania  delle 
stesse  reli  giose  con  scuole  ed  un  convitto  di  educazione.  Una  ne  fu  a- 
perta  in  Inghilterra,  e ne  vien  chiesta  una  seconda. 
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riuscì,  perchè  si  diffondesse  la  divozione  e si  moltipli- 
cassero le  pie  Unioni  dedicate  al  Sangue  di  G.  C.  il  grande 
prezzo  del  nostro  riscatto  , come  1’  appella  S.  Paolo  ; del 
quale  mistero  di  inenarrabile  carità  tanto  era  compreso, 
che  parlandone  fosse  in  pubblico  od  in  privato  si  commoveva 
così  da  sentirgli  tremante  per  tenerezza  la  voce,  e da  inu- 
midirglisi  il  ciglio. 

Che  dirò  poi  delle  sue  sollecitudini  nel  governare  gli 
Istituti  affidati  alle  sue  mani?  Con  quanta  cautela  proce- 
deva nelle  sue  disposizioni,  cautela  che  a noi  pareva  len- 
tezza tal  fiata  ed  era  sapiente  prudenza,  con  quanto  oculato 
riserbo  operava?  Quanta  la  sua  premura  di  apprestarsi  degli 
uomini  capaci  all’impresa  con  lo  studio,  con  la  disciplina, 
con  la  pietà,  e di  accendere  i loro  cuori  a quella  fiamma 
di  zelo  di  cui  ardeva  il  suo?  Amò  i suoi  Compagni  con 
queU’animo  così  buono,  d’un  amore  il  più  affettuoso;  tutti 
si  legò  coi  vincoli  di  quella  carità  di  cui  scrive  l’Apostolo 
ai  Corinti  (*),  che  è paziente,  benefica , che  non  conosce 
emulazione,  che  non  cerca  se  stessa , che  non  sa  vedere 
che  bene , che  tutto  comporta , tutto  sostiene , tutto  spera. 
Con  quale  affabilità  di  modi  che  riceveva  un  figlio  novello 
tra  i suoi?  Come  si  studiava  di  conoscerne  l’indole,  il  ca- 
rattere, le  attitudini,  i bisogni,  gli  stessi  desideri  ? Bene  è 
già  scritto  di  lui,  che  si  faceva  tutto  a tutti  come  S.  Paulo, 
onde  tutti  diventassero  , quali  diceva  averli  voluti  il  Del 
Bufalo,  operai  incoi  fusibili  della  verità  (2)^  e non  indegni 
di  diriggere  ai  popoli  la  parola  dello  stesso  Apostolo;  obse- 
cramus  prò  divisto  reconciliamini  Deo  (3).  Chiamati  per  , 
qualche  missione,  con  attento  sguardo  ne  sceglieva  i soggetti 
opportuni,  nè  divideva  gli  offici,  ne  dava  i documenti  ne- 

0 1 Cor.  13,  4 8. 

(2)  2 Tim.  2,  15. 

(3)  2 Cor.  5,  20. 
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cessati,  ci  imponeva  le  mani,  e con  fisso  verso  il  cielo  lo 
sguardo  ci  implorava  il  presidio  di  Dio.  E quando  gli  era 
scritto  dai  Vescovi  o dai  Curatori  d’anime  del  bene  che 
avevano  fatto  i suoi  figli,  levava  un  altra  volta  le  mani  e 
gli  ocelli,  per  ringraziare  Iddio  benedetto , diceva  egli , e 
gli  si  presentava  sul  ciglio  una  lagrima  di  consolazione.  Non 
usciva  dalle  sue  labbra  una  parola  di  più,  timoroso  com’era 
die  potesse  l’amor  proprio  o la  vanità  corrompere  il  merito 
di  quelle  imprese. 

E per  voi  o Suore  adoratrici  del  Sangue  prezioso,  che 
qui  vi  vedo  numerose  e commosse  nel  sentir  dire  di  lui, 
che  non  fece  egli  per  Voi  ? Quanti  pensieri  quante  cure; 
quanto  pregò  quanto  pianse  davanti  a Gesù  nell’  augusto 
Sacramento,  per  ottenere  da  Dio  quei  lumi  che  erano  ne- 
cessari per  avviare  il  vostro  Istituto,  per  dettarvi  le  leggi 
di  santa  vita  così  semplici  ed  insieme  così  eccellenti,  e che 
tanto  piacquero  al  nostro  glorioso  Pontefice  Pio  IX  (Q  ? 
Ve  li  rammentate  voi  i suoi  ammonimenti  ? Ve  le  ricordate 
quelle  ardenti  parole,  quando  raccomandava  alle  vostre  sol- 
lecitudini le  povere  figlie  del  popolo,  oggetto  si  caro  al  suo 
cuore  come  a quello  del  Maestro  divino?  Avete  letto  in 
quei  suoi  sguardi  tutto  l’ ambito  di  quella  carità  di  cui 
bruciava  quando  pensando  all’abbandono  di  tante  anime  in- 
nocenti, vi  supplicava  di  farvene  le  madri,  le  salvatrici,  le 
cooperatrici  alla  loro  salute?  Chi  è di  Voi  che  come  tutti 
i suoi  figli  non  abbia  avuto  anche  in  privato  a voce  e per 
lettera  il  santo  conforto  della  sua  parola  nelle  difficoltà  dello 
spirito,  ed  i pietosi  incoraggiamenti  a virtù?  Fratelli  . . . 
Sorelle  dite  . . . abbiamo  noi  nulla  a rimproverarci  ? Ab- 

(‘)  Il  S.  Padre  lodò  il  detto  Istituto  per  organo  della  Congregazione 
de’  Vescovi  e Regolari,  la  quale  con  decreto  del  30  Maggio  1855  dice:  — 
Sanctitas  sua  ....  Insti  tutum  ittiusque  scopimi  amplisshnis  laudibus 
prosequendum  et  commmdandum  mandarti. 


I 


biarno  saputo  corrispondere  pienamente  alle  sue  brame  ? Ali 
se  mai  . . . promettiamolo  adesso,  in  questa  solenne  com- 
memorazione di  lui.  Eg'li  non  è punto  lontano  da  noi,  è 
presente  il  benedetto  suo  spirito  insieme  agli  Angeli  tute- 
lari di  questo  tempio,  egli  tutti  ci  vede  e ci  ascolta;  e se 
accetta  riconoscente  i sospiri  del  nostro  compianto,  più  an- 
cora lieto  egli  accoglie  le  promesse  di  nostra  virtù. 

Anche  voi  amò  o Fratelli  di  S.  Francesco  Saverio,  come 
figli  d’un  santo  così  caro  al  suo  cuore  e nel  cui  nome  ot- 
tenne singolari  grazie  dall’  alto,  vi  amò  perchè  istituiti  dal 
suo  amato  Del  Bufalo,  e vi  amò  come  nostri  cooperatori  al 
bene  del  prossimo.  Egli  interveniva  fedelmente  ogni  sera  al 
vostro  Oratorio,  confondeva  le  sue  alle  vostri  voci,  godeva 
di  vedervi  numerosi  intorno  all’altare,  di  sapervi  ferventi 
delle  cose  di  Dio  e dell’  onor  suo.  Per  Yoi  pure  pregò  e 
prega  come  per  tutti  i suoi.  E quanto  efficace  adesso  la 
sua  orazione  ? Ora  non  più  con  noi  con  gli  uomini,  ma  ri- 
pete coi  cori  degli  eletti  del  paradiso  quel  grido  potente 
« te  ergo  quaesumus  tuis  famulis  subveni , quos  pretioso 
Sanguine  redemisti. 

E che  dirò  finalmente  delle  sue  virtù?  Più  che  mai  è 
necessario  per  le  recenti  istituzioni  al  loro  decoro,  oltre 
l’approvazione  della  Chiesa,  la  quale  certo  non  erra  nel  de- 
signarne la  regola  come  conducente  alla  perfezione,  anche 
il  suggello  dell’  eccellenza  del  merito  di  coloro,  che  o la 
ebbero  inspirata  da  Dio,  o che  primi  la  praticarono.  Questo 
criterio  onorevole,  benediciamo  il  Signore,  ci  fu  concesso 
primieramente  nelle  eroiche  opere  del  Yen.  Fondatore,  e 
dopo  in  altri  nomi  onorandi  per  merito  di  sante  operazioni 
quali  conta  la  nostra  religiosa  famiglia  nei  sessant’anni  di 
sua  esistenza.  Un  Gaetano  Bonanni  Yescovo  di  Norcia  il- 
lustre egualmente  per  lode  di  zelo  e carità  luminosa,  come 
per  severità  di  mortificazioni;  un  D.  Biagio  Yalentini  me- 
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inoratole  per  numero  e frutto  di  predicazioni  apostoliche  e 
per  disinteresse  singolare,  mentre  neppure  imparò  mai  a 
conoscere  il  valore  delle  monete,  e del  suo  fece  l’uso  del- 
1’  uomo  che  teme  Iddio,  come  lo  chiama  Davide,  mentre  lo 
disperse  nelle  mani  dei  poveri:  dispersit  dedit  pauperibus; 
un  D.  Vincenzo  dei  Marchesi  Tani  missionario  di  grandi 
lumi  superni,  e per  innocenza  di  vita  chiamato  nuovo  S. 
Luigi.  Così  un  D.  Vincenzo  De  Nicola,  e Giosafatte  Pe- 
trocchi fratello  inserviente  memorandi  Y uno  e Y altro  per 
quella  semplicità  che  è propria  dei  santi  (1).  Ora  si  ag- 
giunge questo  servo  di  Dio,  ben  possiamo  chiamarlo  tale, 
insigne  tanto , che  forse  tutti  li  superò  vivendo  come  in 
merito  così  in  fama  di  santità  (2).  E ben  egli  l’aveva  com- 
presa questa  vocazione  divina  di  farsi  santo.  Io  una  volta 
con  ardimento  di  tìglio  quasi  celiando  glielo  diceva,  ed  e- 
gli:  eh  lo  comprendo , rispose,  e levando  gli  occhi  al  cie- 
lo, ina  se  non  è Iddio  benedetto,  come  lo  potremo  . . . ? 
Ma  egli  lo  ha  potuto  da  vero,  mentre  corrispose  pienamente 
alle  grazie  superne  con  quel  suo  cuore  tutto  fatto  a foggia 
di  quello  di  Dio,  e Dio  lo  benedì. 

Grandi  cose  si  celano  nelle  vite  dei  Santi,  e noi  certo 
di  molte  del  nostro  caro  defunto  non  ne  sapremo  che  in 
cielo,  avvegnaché  fu  questa  la  sua  prima  sollecitudine  il 

P)  Il  Missionario  De  Nicola  mori  il  25  Maggio  1825  mentre  predi- 
cava il  mese  di  Maria,  ed  i cadaveri  di  ambidue  furono  varii  anni  dopo 
la  morte  trovati  del  tutto  incorrotti. 

Anche  Monsig.  Eugenio  Lachat  Vescovo  di  Basilea  che  soffre  oggidì 
cosi  fiera  persecuzione,  appartiene  alla  Congregazione  del  Prezioso  San- 
ngue,  e la  onora  colla  sua  fortezza. 

(2)  Quando  furono  da  Albano  trasportate  in  Roma  (nel  1861)  le  ossa 
del  Ven.  Del  Bufalo  mentre  si  collocavano  le  medesime  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Trivio,  due  distinti  Prelati  presenti  dissero  a qualche  Mis- 
sionario che  vi  si  trovò:  vedete  là  il  vostro  attuale  superiore  D.  Merlini 
pareggia  o forse  avanza  la  santità  del  medesimo  Ven.  vostro  Fondatore. 
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vivere  nell’ombra,,  il  tenersi  a tutti  ignorato  e sconosciuto. 
Dotato  d’ingegno  da  poter  dettare  dei  libri,  e scrivere  re- 
gole di  perfezione  lodate  dal  Papa  (l)  , si  fece  credere 
uomo  di  poco  più  che  mezzana  coltura,  e nel  ministero  della 
parola  non  volle  usare  d’altro  linguaggio  se  non  quello  della 
umiltà  e semplicità  del  Vangelo.  Non  fu  che  una  sola  volta 
che  risapendo  come  alcuni  semidotti  schernivano  la  missione 
colla  taccia  di  poca  dottrina,  e il  popoletto  prestandovi  o- 
recchio  si  allontanava  dalla  chiesa,  tenne  un  giorno  un  ra- 
gionamento sui  motivi  di  credibilità  del  Vangelo  con  nobiltà 
di  stile  ed  erudizione  sì  grande  da  stordire  gli  uditori.  Ma 
appena  gli  ebbe  persuasi  tornò  ancora  il  giorno  dopo  alla 
primiera  popolarità  ed  eloquenza  del  cuore.  Come  questo, 
così  tenne  egli  segreto  qualunque  altro  dono  e grazia  che 
Iddio  gli  fece,  e così  tutte  le  sue  apostoliche  fatiche  e il 
frutto  ammirabile  che  ne  ricavò,  del  quale  argomento  mai 
ne  diceva  parola.  Nissuno  giunse  neppure  a sapere  con  si- 
curezza quando  stava  nelle  nostre  case,  di  quanto  protraesse 
la  notte  le  sue  orazioni,  nè  quali  fossero  le  asprezze  colle 
quali  tormentava  il  suo  corpo,  perchè  sempre  si  tenne  ge- 
losamente chiuso  nella  stanza  sotto  colore  di  immaginarli 
timori.  Tali  austerità  noi  crediamo  fossero  ben  grandi,  men- 
tre sappiamo  d’ altronde  quanto  amasse  la  mortificazione 
e come  si  aveva  interdetto  qualunque  ricreazione  e sollievo, 
sebbene  fosse  così  indulgente  nel  permetterlo  agli  altri.  Fra 


fi)  Pubblicò  un  libro  sull’  usura  combattendo  1’  opinione  dell’  Abb. 
Marco  Mastroflni;  così  la  vita  di  Suor  Maria  De  Mattias  la  prima  Supe- 
riora generale  delle  Adoratrici  del  Prezioso  Sangue , che  riuscì  a tutti 
graditissima  per  la  semplicità  ed  il  candore  dell’animo  che  vi  traspira. 
Si  noti  come  tace  sempre  nella  medesima  tutto  quello  che  lo  riguarda, 
mentre  egli  fu  il  Direttore  dello  spirito  di  quella  pia  religiosa  non  solo, 
ma  l’anima  ed  il  vero  fondatore  di  quell’istituto.  Compose  pure  la  Regola 
delle  dette  Suore,  che  venne  approvata  come  fu  detto. 
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noi  si  comportava  quasi  fosse  l’ultimo,  seuza  chiedere  ser- 
vizio di  sorta,  anzi  egli  di  per  se  stesso  discendeva  ai  più 
bassi;  ed  ossequioso  e cortese  con  tutti,  ogni  distinzione  per 
lui  gli  sembrava  superflua  e cercava  venisse  intralasciata  (1). 

Ad  un  umiltà  così  segnalata  aggiunse  una  pazienza  inal- 
terabile eroica.  Nulla  conobbi  mai  in  tanti  anni  che  gli  vissi 
vicino,  nulla  che  valesse  ad  alterare  d’un  ombra  la  calma 
del  suo  spirito.  Diciamolo  noi,  o Fratelli,  noi  cui  tutto  così 
facilmente  commuove,  noi  i cui  giorni  passano  alternati  di 
luce  e di  tenebre,  di  quiete  e di  tempesta,  quanta  robu- 
stezza di  virtù  sia  indispensabile  per  dominare  fino  i pri- 
missimi movimenti  delibammo,  e conservare  costantemente 
la  piena  serenità  dello  spirito,  la  tranquillità  perfetta  del 
cuore.  E sì  quante  sono  le  difficoltà  che  attraversano  gli 
umani  desiderj,  che  troncano  le  nostre  speranze,  che  offen- 
dono i nostri  affetti  ! Un  Superiore  poi  di  religiosa  famiglia 
in  così  grande  diversità  di  caratteri  ed  educazione,  in  tanto 
numerose  esterne  relazioni,  in  tanto  avvicendarsi  di  avvenimenti 
e di  affari  ed  in  tempi  procellosi  come  i presenti,  quante  cagioni 
di  amarezza  non  riceve, quanti  motivi  di  dispiacere.  Tanto  meno 
poi  si  lagnò  nè  delle  sofferenze  che  sostenne  per  infortuni,  men- 
tre fu  derubato,  e cade  da  cavallo,  e fu  rovesciato  dal  legno  per 
incuria  del  cocchiere  con  gravissimo  pericolo  restando  ferito, 
nò  dei  dolori  continui  che  patì  per  molti. anni  a cagione 
degli  incomodi  contratti  pel  suo  zelo.  Non  delle  ingratitu- 
dini con  cui  fu  talvolta  rimunerata  la  sua  carità,  nè  delle 
patite  offese.  Racconta  uno  che  gli  fu  compagno  in  una 
missione,  che  il  Curato  che  l’albergò  perchè  ebbe  accettata 
nel  primo  giorno  l’ospitalità  offertagli  da  un  suo  avversario, 
lo  vessò  tutto  quel  tempo  con  amarissimi  rimproveri  e vil- 


(l)  Fino  evitava  di  presentarsi  ad  alti  personaggi,  specialmente  al 
S.  Padre  dal  quale  sapeva  di  essere  stimato  ed  amato. 
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lanie  d’  ogni  maniera,  alle  quali  egli  non  rispose  mai  che 
con  la  dolcezza,  e al  dipartirsi  lo  abbracciò  affettuosamente 
e lo  ringraziò  come  suol  farsi  con  un  benefattore.  E ri  sov- 
venitevi come  già  vi  dissi,  che  aveva  avuto  dalla  natura  un 
carattere  vivacissimo , tutto  fuoco , onde  questa  virtù  sì 
grande  non  poteva  essere  che  effetto  di  una  costante  e pe- 
nosa battaglia  contro  se  stesso.  Neppur  contro  gli  stessi 
attuali  persecutori  della  fede,  della  Chiesa,  della  vita  reli- 
giosa, noi  sentimmo  mai  dire  una  parola  di  lamento  o di 
avversione.  Tutta  la  sua  risposta  era  questa:  lasciamo  fare 
a Dio  benedetto , e preghiamo  per  loro  (l).  Si  legge  che 
S.  Ignazio  di  Loiola  fosse  solito  dire:  che  se  avesse  dovuto 
vedere  la  sua  diletta  Compagnia  annientarsi  in  un  punto, 
gli  avrebbe  bastato  un  quarto  d’ora  per  comporre  T animo 
a perfetta  rassegnazione  e tranquillità,  espressione  che  rivela 
un  immensa  virtù.  Ed  io  sono  sicurissimo,  che  allo  stesso 
modo  anche  pel  nostro  venerato  definito  il  sapere  con  cer- 
tezza superna  la  distruzione  dei  suoi  Istituti,  e con  questa 
quella  insieme  del  mondo,  perchè  si  sottomettesse  tranquillo 
ai  decreti  di  Dio,  non  avrebbe  bisognato  di  più.  Egli  avrebbe 
come  al  solito  rivolto  lentamente  lo  sguardo  verso  del  cielo, 
e con  fioca  e pacifica  voce  risposto  : sia  fatta  la  volontà 
di  Dio.  Quanto  sia  alto  un  tale  grado  di  virtù  è difficile 
esprimerlo  col  discorso.  È desso  unicamente  proprio  di  co- 
loro cui  nulla  più  piace  di  ciò  che  spetta  a queste  umane 
cose,  come  dice  S.  Gregorio,  che  nulla  più  spaventa  quello 
che  può  addolorare  questa  nostra  vita  terrena.  È proprio 
solo  di  coloro  il  cui  spirito  sta  fisso  in  cielo,  dice  T Apostolo; 
di  coloro  la  vita  dei  quali  è nascosta  in  quella  di  Cristo: 

P)  Qualche  volta  raccontò,  come  il  Yen.  Del  Bufalo  aveva  predetti 
i presenti  avvenimenti,  opera  di  sette  tenebrose , aggiungendo  che  sa- 
rebbe ritornata  la  calma,  ed  il  di  della  Pentecoste  (senza  dire  però  l’anno) 
si  sarebbe  cantato  l’ inno  di  ringraziamento. 
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abscondita  est  cum  Christo  in  Beo  (1).  Così  fu  di  D.  Gio- 
vanni Merlini. 

Non  vi  meravigliate  perciò,  dilettissimi,  se  dopo  questo 
cenno  di  un  merito  così  sublime,  che  lo  Spirito  Santo  com- 
memora come  segno  di  santità  perfetta:  patientia  opus  per- 
f ectimi  habet  (2),  io  passo  di  volo  sopra  le  altre  sue  virtù, 
chè  dirvene  a lungo  neppure  il  tempo  me  lo  permette.  E 
primieramente  neppure  accenno  alla  purità  ed  innocenza 
dei  suoi  costumi  che  furono  sempre  candidi  come  giglio; 
innocenza  che  traspariva  dal  suo  volto  esteriore  simile  a 
quello  degli  Angeli,  inspirando  a chi  gli  si  accostava  la 
più  profonda  venerazione.  Rispondetemi  Voi  che  il  vedeste, 
quante  volte  al  solo  suo  aspetto  vel  disse  il  cuore,  che  più 
che  a quello  degli  uomini  egli  apparteneva  ancora  in  terra 
al  numero  dei  celesti?  E pure  se  sapeste  questa  sua  ver- 
ginale modestia  con  quanta  gelosìa  fino  all’ ultimo  cercò  di 
custodirla!  Nulla  dirò  della  sua  esatta  osservanza  alle  pre- 
scrizioni del  nostro  Istituto.  Cadente  per  gli  anni,  affranto 
dalle  infermità,  già  presso  al  sepolcro,  ricusava  ogni  agio, 
ogni  comodità,  si  vietava  ogni  esenzione,  era  anzi  il  primo 
all’adempimento  delle  giornaliere  incombenze,  agli  atti  di 
vita  comune,  accorrendovi  fino  agli  estremi  dì  della  vita. 
Onde  per  obbligarlo  ad  ammettere  alla  mensa  dei  cibi  più 
conformi  alle  sue  necessità,  non  vi  volle  meno  del  precetto 
d’ubbidienza  del  suo  direttore  spirituale,  al  quale  sempre 
si  sottomise  come  un  fanciullo.  A questa  parola  di  ubbi- 
dienza tutto  cedeva  presso  di  lui,  ogni  difficoltà  era  finita. 
Fino  infermo  nel  delirio,  cosa  mirabile  a dirsi,  si  acquietava 
prontamente  al  suono  della  parola  ubbidienza,  e lo  osser- 
vammo congiungere  le  palme  e chinare  riverente  lo  sguardo. (*) 

(*)  Colos.  3,  3. 

(2)  .Jacob.  1,  4. 
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Nulla  dirò  della  sua  premura  di  rendere  a ciascheduno  la 
giustizia  che  gli  è dovuta,  e noi  lo  abbiamo  veduto  con 
sorpresa  ben  grande  in  questa  medesima  casa  un  giorno, 
come  il  santo  vecchio  Tobia,  andare  incerto  e timoroso  in- 
dagando se  un  cortese  regalo  fattoci,  noi  fosse  forse  per 
errore , ed  appartenesse  ad  altrui.  Ma  come  poteva  an- 
che per  minime  cose  mancare  alla  giustizia  colui  il  cui 
cuore  fu  pieno  colmo  di  bontà  e di  misericordia  verso  del 
prossimo?  Della  sua  generosità  nel  ministero  apostolico 
v’  ho  già  detto  almeno  qualche  cosa  e simile  egli  fu  pure 
nel  sovvenire  le  materiali  indigenze  degli  uomini.  Nel  suo 
perfetto  distacco  da  ogni  terreno  interesse  talvolta  gli  era 
di  pena  il  non  avere  di  più,  perchè  avrebbe  pur  voluto 
dare  di  più.  I poverelli  erano  caro  oggetto  de’  suoi  affetti 
e coi  poverelli  tutti  che  patissero  afflizione  e dolore.  Amò 
di  visitare  gli  infermi,  e dei  deboli  ebbe  per  principio  di 
farsi  loro  scudo  e sostenerli.  E un  ricordo  diceva,  che  mi 
lasciò  il  nostro  Venerabile  di  proteggere  i più  fiacchi. 
Per  i carcerati  poi  sentiva  una  particolare  predilezione, 
onde  era  quello  uno  dei  ministeri  da  lui  prescelto  per  se, 
e fu  eziandio  V ultimo  a cui  intervenne  nella  Darsena  di 
Civitavecchia  dove  stavano  oltre  mille  di  quegli  infelici,  per 
consolarli,  e disporli  colla  divina  parola  a rassegnarsi  e 
riconciliarli  con  Dio.  Fu  quella  l’ultima  palestra  delle  sue 
fatiche,  e probabilmente  quella  che  colmò  su  lui  la  misura 
delle  benedizioni  divine:  qui  pronus  est  ad  misericordiam 
benedicetur.  Io  era  con  lui  e visto  in  quei  giorni  uno  dei 
condannati  che  con  edificante  raccoglimento  si  era  acco- 
stato ai  Sacramenti,  proposi  a quello  sventurato,  che  sup- 
plicasse per  mezzo  del  nostro  Superiore  Generale  la  in- 
nata bontà  di  Pio  IX  (allora  ancor  libero  Sovrano)  onde 
gli  fosse  abbreviata  la  pena,  mentre  con  un  intercessore 
così  stimato  dal  Pontefice,  forse  l’ avrebbe  ottenuto.  Ma 
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quegli  ringraziandomi:  « no,  disse,  noi  chiederò  mai.  È lunga 
» la  mia  condanna,  ma  la  mia  colpa  è ancora  più  grande, 
» vorrei  che  il  castigo  durasse  di  più.  E non  mi  basta 
» (continuò  commosso)  il  perdono  di  Dio?  » Ditemi,  o Fra- 
telli, chi  ha  saputo  ispirargli  un  pentimento  si  vivo,  un 
così  eroico  coraggio,  non  doveva  essere  un  Santo? 

Permettetemi  ancora  una  cosa,  e compatite,  se  un  figlio 
non  sa  finir  di  parlare  del  Padre  suo.  Voglio  dirvi  come  la 
suprema  delle  sue  virtù  fu  la  costante  rettitudine  delle  sue 
intenzioni.  Gr.  C.  la  pone  al  sesto  gradino  della  scala  della 
perfezione  cristiana , cioè  delle  beatitudini  : Beati  mando 
corde  quoniam  ipsi  Deum  videbunt.  Beati  coloro  che  hanno 
il  cuor  retto  e che  nel  servizio  di  Dio,  non  cercano  clic 
Dio.  0 miei  cari  che  mi  ascoltate  così  attenti  e devoti,  oh 
come  fu  questa  eccellenza  di  virtù  in  D.  Giovanni  tutta  sua! 
Nulla  mai  cercò,  nulla  volle  fuor  che  Dio  solo,  e la  gloria 
sua.  Non  aspirò  mai  nò  a vantaggi  nò  a lode  nè  a cercare 
dignità  della  Chiesa  nè  per  se,  e neppure  per  i suoi,  che 
forse  l’avrebbè  potuto.  Nè  questo  solamente,  ma  nemmeno 
nulla  cercò,  di  quello  stesso  che  si  può  desiderare  come 
d’ ordine  superiore,  neppur  questo  quando  avesse  potuto 
riuscire  a suo  vantaggio.  (’)  Cercò  Iddio  unicamente,  l’onore 
e la  gloria  sua.  Posso  accertarvene  perchè  l’ho  studiata 
per  più  anni  quell’anima  con  assidua  attenzione,  con  acuto 
sguardo,  con  insistenza  incessante,  onde  ne  ho  l’ intima 
convinzione;  una  di  quelle  convinzioni  che  nascono  per  la 
osservazione,  crescono  con  la  replica  degli  atti,  si  con- 
fermano per  la  diuturnità,  e per  la  costanza  inalterabile 
ricevono  il  suggello  di  indubitabile  verità. 

0 Lui  beato,  della  beatitudine  di  chi  possiede  così (*) 

(*)  Ad  una  famiglia  senza  eredi  presso  la  quale  avrebbe  bastata  una 
parola  perchè  fosse  beneficata  coll’eredità  la  sua  Congregazione,  consigliò 
invece  un’  altra  opera  di  carità  a prò  dei  poveri. 
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sublime  mondezza  del  cuore  Beati  mando  corde  quoniam 
ipsi  Deutn  videbunt.  E l’avrà  egli  veduto  Iddio?  Si  io  lo 
credo  che  lo  vide  ancor  vivendo  Iddio.  Non  posso  dirvi 
ciré  il  vedesse  nelle  estasi  e nelle  visioni  come  si  dice  di 
tanti  Santi,  chè  se  fu  lo  nascose;  ma  certo  lo  vide  della  vi- 
sione intellettuale  dono  delle  anime  grandi,  che  è quell’  e- 
nigma  di  cui  parla  S.  Paolo  ai  Corinti,  felice  pregustamento 
di  quel  futuro  pieno  ineffabile  possesso  che  hanno  gli 
eletti  al  di  là.  Questo  tuttavia  so  dirvi  che  spesso  fù  os- 
servato assorto  nella  meditazione  così  profondamente  da 
non  accorgersi  di  nulla  che  passava  accanto  a lui.  Questo 
ancora  so  dirvi,  d’ averlo  sorpreso  più  volte  io  stesso  nel 
coretto  della  chiesa  immobile  della  persona  cogli  sguardi 
rivolti  all’altare  e col  sorriso  dipinto  sul  volto,  senza  che 
per  lungo  intratteuermi  punto  si  accorgesse  di  mia  pre- 
senza. Questo  so  dirvi  che  sedendo  a canto  al  suo  letto 
negli  ultimi  dì  e chiedendogli  se  era  disposto  alla  volontà 
divina  che  lo  chiamava  all’  altra  vita;  non  mi  rispose  colle 
parole,  ma  levando  gli  occhi  al  cielo  compose  il  volto  ad 
un  giocondo  sorriso  che  durò  lungo  e soave  come  di  estasi 
beata.  Qui  mi  sono  presenti  de’  miei  Confratelli,  e di  queste 
pie  Suore  cui  fu  data  licenza  di  ricevere  l’ultima  benedi- 
zione del  morente,  che  sono  meco  testimoni  del  fatto.  (Q 
Ditelo  devote  anime  qual  meraviglia  vi  prese  quale  conso- 
lazione vi  riempì  l’ animo  a quella  vista!  Così  ad  un  tratto 
sollevando  il  capo  e fissi  in  alto  gli  occhi  esclamò:  Madonna 
mia,  speranza  mia,  fortezza  mia , consolazione  mia!  Non 
avrebbe  potuto  essere  che  un  uomo  sì  santo,  che  tanto  aveva 

P)  L’ Istituto  dei  Missionarj  non  prescrivendo  clausura  se  non  per 
parte  dei  Superiori  del  medesimo,  venne  data  licenza  alla  Superiora  ge- 
nerale e ad  alcune  Suore  con  lei  di  visitare  l’ infermo , e chiederne  la 
benedizione.  Il  moribondo  alzati  gli  occhi  al  cielo  benedì  con  affetto  le 
presenti  e tutte  le  loro  compagne,  come  aveva  fatto  coi  Missionarj. 
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amata  Maria  e tanto  parlato  e predicato  di  lei,  irrompendo  così 
improvviso  in  quelle  parole,  non  V avesse  forse  veduta  in 
ispirito  la  Madre  sua?  Xon  ci  assicurò  G.  C.  che  se  alcuno 
lo  ama  da  vero  egli  verrebbe  col  Padre  a dimorare  in  quel 
cuore?  0 E dove  è Dio  non  v’è  tutto  il  paradiso  con  lui?  Ah 
certo  che  la  vita  di  D.  Giovanni  già  da  lunghi  anni  non  era  più 
la  sua  vita,  ma  come  nell’Apostolo  era  G.  C.  che  viveva  in 
lui:  Vivo  autem  jam  non  ego,  vivit  vero  in  me  Christus  (2). 

Perchè  mi  dilungherò  più  oltre  nel  dire  dell’  ansia 
colla  quale  desiderò  il  s.  Viatico  (3)  e della  pietà  con  cui  lo 
ricevette.  0 degli  affettuosi  baci  che  imprimeva  sul  Cro- 
cefìsso,  il  diletto,  l’intimo  dell’ anima  sua;  o degli  sguardi 
che  frequenti  e tenerissimi  rivolgeva  verso  del  cielo?  Per- 
chè aggiungerò,  che  la  sua  morte  fu  la  morte  preziosa  dei 
Santi?  Ben  lo  disse  defunto  quel  suo  volto  ai  circostanti, 
ai  devoti  che  lo  visitarono  anche  nei  due  seguenti  giorni, 
che  cioè  era  santo  quello  spirito  che  lo  animava.  Ben  lo 
dicevano  quelle  membra  ancora  molli  e flessibili  come  di  per- 
sona che  vive.  E più  ancora  lo  disse  una  concorde  voce  che 
si  diffuse  rapidamente  per  tutta  Roma  è morto  un  Santo  (4). 

(1)  Joan.  14,  23. 

(2)  Galat.  2,  20. 

(3)  Domandato  se  volesse  la  S.  Comunione:  sì,  rispose,  e con  ansietà. 
Nei  momenti  nei  quali  non  erano  impedite  le  facoltà  intellettuali  ripe- 
teva con  fervore  gli  atti  di  fede  ecc.  e le  giaculatorie  che  gli  erano  sug- 
gerite, e nello  stesso  delirio,  o recitava  l’ Ave  Maria,  o brani  dei  salmi 
ed  altre  orazioni. 

(4)  Il  S.  Padre  che  moribondo  gli  aveva  inviata  la  sua  benedizione, 
disse  replicatamente  dopo  la  di  lui  morte  della  grande  virtù  di  lui. 

La  stessa  fama  che  in  Roma  si  diffuse  pure  nelle  provincie  dove 
era  conosciuto.  I giornali  cattolici  romani  annunziarono  la  sua  morte 
con  parole  di  altissimo  encomio  , che  furono  riportate  da  un  gran  nu- 
mero di  fogli  cattolici  di  Europa  o d’  America.  Oltre  quelle  della  Con- 
gregazione gli  furono  celebrate  spontanee  esequie  da  varie  Corporazioni 
e Confraternite  in  molti  luoghi.  In  Roma  dalla  Ven.  Arciconfraternita 
del  Prezioso  Sangue  in  S.  Nicola  in  Carcere,  dove  lesse  1’  orazione  fu- 
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Ma  perchè  lo  avrà  tolto  il  Signore?  Perchè  rapirlo  alla 
Chiesa,  ai  suoi  figli,  agli  uomini  in  giorni  di  tanta  sven- 
tura? Perchè  è più  potente  lassù  la  sua  preghiera,  perchè 
è più  efficace  la  sua  interposizione  stando  al  cospetto  di 
Dio.  Ed  ancora  perchè  noi  più  fiduciosi  rivolgessimo  gli 
sguardi  verso  il  paradiso,  sapendovi  un  protettore  di  più, 
un  avvocato  che  se  in  terra  ne  amò  con  quel  cuore  pieno 
di  bontà  con  affetto  sì  vivo,  ben  possiamo  presumere  che 
con  ancora  più  perfetto  più  grande  ci  ami  nel  cielo.  Ve- 
detelo come  ci  distende  la  destra  per  aiutarne  a salire  con 
lui!  Chi  sarà  che  ricusi? 

Deh  spesso  rivolgete,  amatissimo  Padre  lo  sguardo  ai 
vostri  figli,  alle  vostre  figlie,  ai  vostri  discepoli.  Vedete 
quale  aspra  guerra  li  combatte,  quale  procella  sta  per  ro- 
vesciarsi sopra  di  loro.  Liberateli  difendeteli  se  Iddio  lo 
permette;  se  no,  deh  loro  nel  travaglio  ottenete  il  superno 
soccorso,  la  vostra  robusta  virtù.  (*) 


nebre  il  Rev.  Canonico  Parroco  D.  Antonio  Centi.  A S.  Chiara  di  Rimini 
dove  fece  1’  elogio  Monsig.  Luigi  Paggi  Vescovo  di  quella  città.  In  Son- 
nino  in  una  delle  triplicate  pompe  funebri  ne  disse  le  lodi  il  Rev.  D.  Giu- 
seppe Abate  De  Angelis  ; cosi  in  Giano  D.  Domenico  Giuggioloni  Missio- 
nario; in  Bedernau  Diocesi  d’ Augusta  il  Rev.  Parroco  D.  Antonio  Stiegeier. 

(‘)  La  sua  salma  fu  deposta  al  Campo  verano  nella  tomba  dell’ Ar- 
chiconfraternita  in  S.  Nicola  che  lo  accolse  affettuosamente  e lo  onorò 
con  singolari  dimostrazioni. 


ISCRIZIONI 

PEI  SOLENNI  FUNERALI 

CELEBRATI  IL  6 FEBBRARO  1873 

DAI  FRATELLI  DEL  RISTRETTO  DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO 

IN  S.  MARIA  IN  TRIVIO 


IOANNIS  . MERLINII 

PIETATEM  . ET  . SAPIENTIAM 
FAMA  . SYPERSTES  . POSTERIS 
TRADET 


OPYS  . A . GASPARE  . DEL  BYFALO 
FAYSTE  . FELICITER  . INCHOATUM 
EADEM  . AO  . ILLE  . MENTE 
EODEM  . STUDIO 
PROSEQYITYR 

NOYIS  . PER  . EYROPAM  . ET  . AMERICAM 
ACCESSIONIBYS  . AMPLIFICAT 


YIRGINYM  . COETYM 

QYAE  . PYELLAS  . PROBIS  . IMBVANT  . MORIBYS 
APTISQYE  . ERYDIANT  . ARTIBYS 
INSTITYIT 

LEGIBYS  . A . ROMANA  . SEDE  . PROBATIS 
COMMYNIT 

CONSILIO  . ET  . PRYDENTIA 
MODERATVR 
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INGENIVM  . DOCTRINAM  . VIRES 
AD  . ANIMORVM  . LVCRA  . CONFERT 
A . CHRISTIANA  . RELIGIONE  . ALIENOS 
CONCIONIBYS  . FRANGIT 
EORYM  . MOLIMINA  . ET  . FRAYDES 
IN  . MEDIYM  . PROLATAS 
CAYERE  . DOCET 


LONGA  . FESSYS  . MILITIA 
YIRIBYS  . EXHAYSTYS 
AETERNA  . PRAEMIA  . SPE  . PRAECIPIENS 
ESCEDIT  . E . YITA 

INGENTI  . BONORYM  . OMNIYM  . DESIDERIO 
CONCORDI  . C OMMEND  ATIONE  . VIRTYTVM 
PRID  . ID  . JANYAR  . A . MDCCCLXXIII 
A . N . LXXYII  . M . IY  . D . XV 


YIYE  . IN  . DEO 
JOANNES 
YIYE  . IN  . DEO 
QVEM  . AB  . INEVNTE 
AD  . IN GR AYES CENTEII  . AETATEM 
YNICE  . AMASTI 
YIYE  . MEMOR  . TYORUM 
QVOS  . TVA  . TIBI  . YIRTYS 
FIRMO  . DEYINXIT  . AMORE 
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A $ Q 

HEIC  . IN  . PACE  . CHRISTI  . QVIESCIT 

IOANNES  . MERLINIVS 

DOMO  . SPOLETIO 

TERTIVS  . A . GASPARE  . DEL  BYFALO 
SOCIETATEM  . A . CHRISTI  . SANGYINE 
ANNOS  . XXY  . MODERATVS  . EST 
SAPIENTÌA  . IN  . CONSILIIS 
MENTIS  . DEMISSIONE  . STYDIO  . DIYINAE  . GLORIAE 

LENITATE 

OMNIYM  . SIBI  . ANIMOS  . DEYINXIT 
VIRGINES  . QVAE  . CHRISTI . DEI . SANGYINEM . COLANT 
DATIS  . LEGIBYS  . CONSTITVIT 
DECESSIT  . INSIGNI  . LAYDE  . PIETATIS 
PRIDIE  . ID  . IAN  . AN  . MDCCCLXXIII 
AN  . NAT  . LXXYII  . M . IV  . D . XV 
SODALES 

PATRI  . OPTIMO  . BENEMERENTI 
P. 


Iscrizione  incisa  nel  suo  sepolcro  al  Campo  Verano  in  Roma. 
Questa  e le  precedenti  epigrafi  pe’solenni  funerali  dettava  il  P.  An- 
tonio Angelini  della  Compagnia  di  Gesù,  elle  riconosce  a singoiar  favore 
del  cielo  essere  stato  costantemente  onorato  da  questo  gran  Servo  di 
Dio  di  straordinaria  benevolenza. 
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Sulla  porta  della  Chiesa 

IOANNI  . MERLINIO 

TERTIO  . AB  . INSTITYTÀ  . SOOIETATE 
PRETIOSI  . SANGYINIS 
SYMMO  . MAGISTRO 

SODALES  . SANCTI  . FRANCISCI  . XAYERI 
PACEM  . CAELESTEM  . ADPREOATI 
IYSTA  . PERSOLVYNT 

P.  G.  G. 


<g=s§s=ig=ss=g: 


Con  permesso  dell'  autorità  ecclesiastica. 


